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LORENZO FAZZINI

oche pagine, ma attraversate
dal fuoco della santità. E che
hanno gettato un seme fecon-
do nella storia della Chiesa u-
niversale. Si intitolava Bolletti-
no verde il manifesto per una
nuova vita religiosa secondo lo

spirito di Charles de Foucauld, il testo che
suor Magdeleine vergò nel 1945, poi ripreso
nel 1952: qui viene per la prima volta pub-
blicato in italiano nella sua forma integrale. 
Un testo che ha una storia travagliata e qua-
si "carbonara": la sua autrice lo fa leggere ad
alcuni amici, e di mano in mano arriva fino
alla scrivania del direttore di La vie spiritualle,
il gesuita Henry. Il quale, con il fiuto del buon
giornalista, ne decide la pubblicazione sen-
za interpellare l’autrice. L’effetto è quello di
un piccolo terremoto in seno alla Chiesa
francese e non solo: diversi vescovi e cardi-
nali si dissociano dal suo contenuto, troppo
rivoluzionario per quel tempo e per una
Chiesa dove il soffio del Concilio non aveva
ancora smosso incrostazioni e un dialogo
positivo con il mondo. Perché il nucleo cen-
trale del Bollettino verde nella sua ingenuità
è totalmente sovversivo: suor Magdeleine è
convinta che seguire Charles de Foucauld e
il suo carisma come suora è «un ceppo nuo-
vo, voluto dal Signore per rispondere a esi-
genze nuove di un secolo nuovo». 
Il nucleo sono alcuni concetti-chiave: «Na-
scondimento», «allargare il cuore alle dimen-
sioni del mondo intero», consacrazione ad hoc
per «la redenzione dell’islam». E un’attenzio-
ne particolare alla povertà come ordine reli-
gioso, una vocazione nella vocazione che poi,
come per osmosi, passerà all’interno del grup-
po dei vescovi del Concilio, cosiddetti "amici
di Charles de Foucauld", ispiratori il Patto del-
le Catacombe «per una Chiesa povera e per i
poveri». Scrive Magdeleine, prefigurando quel
documento di cui si sono appena celebrati i 50
anni: «Amare la povertà e l’abiezione in un de-
siderio di spogliamento totale. Non possede-
re né dote né rendite e niente che possa di-
spensarci dal vivere nella povertà. Avere un a-
more di preferenza per i gli umili e i poveri.
Condividere la vita dei poveri, abitare in case
come le loro, mangiare gli stessi cibi, portare
gli stessi abiti. Viaggiare nella classe dei pove-
ri, l’ultima. Condividere all’ospedale la sorte dei
poveri. Essere sepolti come i poveri». 
Forse però la singolarità unica di Magdeleine
e delle sue sorelle sta nella dichiarazione di
non volersi separare dal mondo per vivere la
propria vocazione di consacrate e contem-

P
plative, come esortava rivolgendosi alle sua
discepole: «Come Gesù, durante la sua vita u-
mana, fatti tutta a tutti: araba in mezzo agli a-
rabi, nomade in mezzo ai nomadi, operaia in
mezzo agli operai… ma prima di tutto uma-
na in mezzo agli esseri umani. Non crederti
obbligata a porre una bar-
riera fra il mondo laico e te.
Non metterti ai margini
della massa umana». 
Ma da dove salta fuori u-
na singolarità cristiana co-
me quella di Magdeleine,
che il cardinale Georges
Cottier, teologo della casa
pontificia, non esita a de-
finire «uno dei più grandi
doni che il Signore ha fat-
to alla Chiesa del nostro
tempo»? Nata sul confine
tra Francia e Germania nel 1898 da famiglia
molto religiosa, da giovane è insegnante a
Nantes e attiva nell’Azione cattolica. Per mo-
tivi di salute le viene consigliato un soggior-
no in Algeria: qui si imbatte nella figura di
Charles de Foucauld e decide di seguirne il ca-

risma. Nel 1939 fonda le Piccole sorelle, che
hanno subito un boom vocazionale: nel 1945
sono una trentina; sette anni dopo sfondano
quota 300, nel 1957 il loro numero raddop-
pia: 600. Donna moderna e che suscita fasci-
no (alle sorelle chiede «le qualità umane di au-

dacia, di coraggio, di virilità
e di distruggere i difetti u-
mani di pusillanimità e ti-
midezza»), negli anni ’40
addirittura gira la Francia
mostrando un film sull’Al-
geria per far meglio cono-
scere il suo impegno. 
Si diceva prima delle resi-
stenze ecclesiastiche al
Bollettino verde: l’allora vi-
cario generale di Lione
Rouche rimprovera alla re-
ligiosa di «aver combinato

un bel guaio», il cardinale Gerlier, arcivesco-
vo di Lione, deplora l’espressione audace
«obbedire intelligentemente», che sembra a-
prire il vaso di Pandora della disobbedienza
nella Chiesa. Invece un appoggio, che poi
sarà anche suggellato da pontefice con vari

incontri, venne alla piccola sorella da mon-
signor Giovan Battista Montini che nel 1946
le scrisse: «Sono molto toccato dalla sempli-
cità fiduciosa con cui lei ha voluto esprime-
re la sua sollecitudine, ispirata dall’amore
per Nostro Signore e per gli uomini». 
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Magdeleine di Gesù

CONTEMPLATIVE NEL MONDO
Una nuova idea di vita consacrata

Edizioni Terra Santa. Pagine 160. Euro 12,00

Religione
Per la prima volta 
in italiano il testo 

fondamentale 
della fondatrice

delle Piccole sorelle

Saggi. Jabès: Dio con la ragione e col cuore
RICCARDO DE BENEDETTI

l volto. Lo sguardo del volto di Edmond Jabès è tutto segnato
dalle rughe del deserto. Lo si vede immediatamente, non ap-
pena ci si avvicina alla copertina di questo libro riedito da
Bompiani nella collana «Il pensiero occidentale». Il lettore i-

taliano può accedere all’opera principale, qui raccolta nei suoi set-
te libri, di un grande poeta di lingua francese; ebreo, nato in Egit-
to nel 1912, con qualche ascendenza italiana; costretto a emigra-
re a Parigi nel 1957, dopo l’espulsione degli ebrei dal Cairo; scrit-
ta nei dieci anni che vanno dal 1963 e il 1973. Muore nel 1991.
In questo libro, poesia e pensiero si fondono e nello stesso tempo
cercano di fondarsi reciprocamente. Sfuggono però l’una dall’altra
proprio mentre cercano di rassicurarsi: la poesia vuole diventare
pensiero e il pensiero poesia. Ma cosa pensa la poesia più di quan-
to il pensiero stesso è in grado di pensare? Verrebbe da rispondere
semplicemente: Dio. La verità dell’uomo è la verità di Dio e la loro
difficoltosa condivisione, il loro partage. La verità di entrambi sta
nelle domande che l’uomo rivolge a Dio e in quelle che Dio rivolge
agli uomini e che spesso consideriamo risposte anche se non lo so-
no, o lo sono come segni obliqui di una medesima attesa. L’uomo a-
spetta Dio, ma anche Dio attende l’uomo. Ecco allora, Jabès si im-
merge nell’impossibile comunanza tra Dio e l’uomo, nello spazio a-
perto, simile al deserto che sembra aprirsi nella distanza infinita del-
la trascendenza. Solo il "Libro" può dare forma a questo impossibi-
le. Lo ha dato nella tradizione testamentaria, continua a darlo nella
lettera scarna, desertica, della poesia. L’attualità letteraria e filosofi-

ca dell’opera di Jabès è evidente, là dove attraversa tutto il dilemma
espressivo e narrativo del Novecento confrontandosi con i parados-
si del monoteismo, magari senza risolverli, forse consegnandoceli in-
tatti e quindi obbligandoci a ripetere il suo stesso sforzo.
Ho conosciuto Edmond negli ultimi anni della sua vita. Uomo, con
sua moglie Arlette, di infinita ospitalità e umanità. Amico di Jacques
Derrida e di Emmanuel Lévinas. Con Maurice Blanchot ha intratte-
nuto una corrispondenza infinita almeno quanto la sua discrezio-
ne. Ha permesso a una certa cultura filosofica italiana di accedere
ad aspetti del pensiero ebraico poco praticati, per non dire scono-
sciuti. Ha rischiato la moda, impedita però da un linguaggio che sfio-
ra il silenzio, e si sa la nostra non è epoca di silenzi. Alla fine le edi-
zioni dei suoi libri, di piccolo formato, sono state pubblicate da pic-
coli editori, solleciti e fidati. Con questa edizione, che avviene per la
cura affettuosa di Alberto Folin (Vincenzo Vitiello ha scritto il saggio
di apertura), si potrà leggere un’opera di straordinaria densità, nel-
la quale ogni riga, ogni parola affronta tutte le altre nella semplicità
di un linguaggio che riporta nel cuore della nostra cultura l’eco di quel-
lo biblico: «Dove la credenza si aggrappa ai limpidi scritti del cuore,
io sono il più lucido dei credenti. [...] Reb Silon disse: Sono riuscito,
o Signore, ad amarti secondo ragione. Posso, ora, amarTi d’amore».
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Edmond Jabès

LIBRO DELLE INTERROGAZIONI
Bompiani. Pagine 1.748. Euro 60,00
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Classici. Ketteler: «È Gesù il liberatore della classe operaia»
FRANCESCO PISTOIA

a questione operaia e il cri-
stianesimo (1864) «è l’ope-
ra che segna le origini del
pensiero sociale della

Chiesa». Così scrive Alberto Lo
Presti, e aggiunge che Igino
Giordani ne considerava l’auto-
re, Wilhelm Emmanuel von Ket-
teler (1811-1877), suo maestro.
Lo Presti traduce l’opera (la tra-
duzione del 1870 risente del-
l’incerto "lessico dell’epoca"), e
la correda di un robusto saggio
introduttivo. Interessante ini-
ziativa del Centro Igino Giorda-
ni.
Ketteler, vescovo di Magonza,
studioso attento dei fenomeni
sociali del suo tempo, si muove
tra storia, sociologia e vangelo.

Il suo è un discorso appassio-
nato, ma non polemico, ragio-
nato, rispettoso delle visioni al-
trui. Un dialogo che si concen-
tra sulle forze politiche, e sui lo-
ro personaggi, presenti nel di-
battito sui problemi della so-
cietà tedesca ed europea del-
l’Ottocento, il liberalismo e il ra-
dicalismo (socialismo). Ketteler
non ha difficoltà a riconoscere
aspetti positivi dell’una e del-
l’altra forza, ma, sulla base di da-
ti precisi, afferma con estrema
chiarezza che né i liberalmasso-
ni né i radicali, figli del materia-
lismo imperante, dell’illumini-
smo, dell’anticlericalismo esa-
cerbato, dell’ateismo, hanno la
capacità di risolvere la questione
operaia, di aiutare gli operai a ri-
conquistare libertà e dignità. So-

lo il cristianesimo dispone degli
strumenti per liberare la classe
operaia dall’oppressione. 
«Gesù Cristo non si è rivelato sal-
vatore del mondo soltanto per a-
ver redento le nostre anime, ma
per aver portato la soluzione a
ogni problema dell’uomo, sia
esso di ordine civile, politico o
sociale. Egli rappresenta, in
modo particolare, il redento-
re della classe operaia». Cristo
restituisce dignità a uomini e
popoli. «Il greco assegnava la
piena dignità solo al greco li-
bero, il romano solo al cittadi-
no romano, il civis romanus.
Era completamente fuori dal-
la loro concezione che anche
lo schiavo avesse un’anima».
Il mondo antico disprezzava il
lavoro manuale, la schiavitù -

producono stupore pagine di
filosofi «grandi e nobili e ricchi
di ideali» (Platone, Aristotele)-
andava impiegata nei lavori
duri. Ai tempi gloriosi degli dei
greci per i lavoratori, per gli
schiavi c’era solo disprezzo. Fu
Cristo a liberare il mondo da
«strazio e miseria».
Ketteler esamina i vari aspetti
della questione operaia (un
capitolo è dedicato agli operai
"inabilitati" al lavoro) nelle sue
origini e nelle sue dimensioni;
rileva le contraddizioni insite
nelle proposte liberalmasso-
niche e in quelle del partito ra-
dicale; dedica un capitolo ai
«mezzi autentici ed efficaci per
sostenere gli operai» (lavoro,
dignità della persona - "perso-
na" è parola cristiana -, coope-

razione, spirito di solidarietà e o-
pere di carità, proprietà, educa-
zione e famiglia, casa-cibo-
vestiario, diritto alla salute, di-
ritto alla serenità e al futuro, isti-
tuzioni, partecipazione: temi che
precorrono la Rerum novarum).
E afferma con fede e vigore il suo
diritto-dovere, come vescovo e
pastore, come cittadino, di
diffondere e sostenere il mes-
saggio cristiano. 
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Wilhelm Emmanuel von Ketteler

LA QUESTIONE
OPERAIA 
E IL CRISTIANESIMO
Città Nuova/
Centro Igino Giordani 
Pagine 188. Euro 16,00

L

A metà Ottocento il vescovo 
di Magonza anticipava i temi 

della Rerum Novarum
sostenendo la superiorità

sociale del cristianesimo rispetto 
alle dottrine liberale e socialista

Wilhelm Emmanuel von Ketteler

Raccontare cronaca
vivendola da dentro

ovessi consigliare un libro da
proporre, approfittando del
Natale, a un giovane italiano di
oggi perché lo legga e ne im-

pari, non avrei dubbi: La frontiera di
Alessandro Leogrande (Feltrinelli).
L’autore è un amico, e ho qualche im-
barazzo a segnalarlo, ma il suo libro è
veramente notevole, utile a capire in
che mondo viviamo e la rete com-
plessa di motivi che spingono tanti a
cercare, dai Sud e dagli Est del piane-
ta, una via di scampo in Europa, ma
anche la rete complessa di resistenze
che questi enormi avvenimenti (que-
sta enorme mutazione che il mondo
sta vivendo, che tutti siamo costretti a
vivere) suscitano negli europei più
chiusi, più attaccati a un’idea di so-
cietà ormai perduta, più egoisti, più
condizionati dalle gran chiacchiere dei
media e dei politici. Leogrande si è
mosso da Patrasso alle nostre piccole
isole mediterranee alla frontiera nor-
destina e in capitoli densi di storie (mi
hanno colpito quelle dei fuggiaschi
dalla dittatura eritrea e dalla violenza
libica) ricostruisce vicende tragiche di
gruppi e di singoli. 
Scava nelle motivazioni delle perso-
ne, nelle loro illusioni e delusioni con
un rispetto insolito per i nostri scrit-
tori-giornalisti. Nel grande filone eu-
ropeo e mondiale del reportage nar-
rativo, che ha illustri antenati, per e-
sempio, nel nostro Carlo Levi e in Tru-
man Capote, su fino a Kapuscinski e
al premio Nobel di quest’anno, Sve-
tlana Aleksievic, La frontiera è proba-
bilmente il titolo italiano recente più
significativo, perché più coinvolto, do-
po Gomorra. Mi ha colpito in partico-
lare il capitolo finale, quello in cui l’au-
tore si sofferma nella chiesa di San Lui-
gi dei Francesi a Roma davanti al ter-
ribile quadro del Caravaggio che rap-
presenta, dopo averne illustrato il mo-
mento della vocazione, il supplizio di
san Matteo, in cui il pittore si è ritrat-
to in atto di assistere impotente all’a-
zione del boia. Nello sguardo di Cara-
vaggio l’autore vede se stesso: «Dipin-
gendo il proprio sguardo, definisce l’u-
nico modo di poter guardare all’orro-
re del mondo». È «dentro la tela, ac-
canto alle cose, non fuori col pennel-
lo in mano. Eppure sa anche che il suo
sguardo è inefficace, non cambierà il
corso delle cose. Non impedirà l’omi-
cidio...». La sua impotenza è la nostra,
dice Leogrande, il suo sguardo è «il no-
stro nei confronti dei viaggi dei mi-
granti e della violenza politica o eco-
nomica che li genera... quando non è
già, fin dal principio, connivente con
la lama dell’aguzzino». 
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1. Misericordiosi come il Padre (collana)
Pontificio Consiglio Nuova Evangelizzazione. San Paolo. Euro 7,90 ▲▼

2. L’angelo dell’ultima ora. Parole per la notte di Natale 
Davide Caldirola. Ancora. Pagine 64. Euro 5,50 ▲

3. Il volto della misericordia
Raniero Cantalamessa. San Paolo. Pagine 160. Euro 16,00 ▼

4. La famiglia genera il mondo
Francesco (Jorge Mario Bergoglio). San Paolo. Pagine 160. Euro 6,90 ▲

5. Ritorno. Incontrare il Dio della misericordia
Paolo Curtaz. San Paolo. Pagine 128. Euro 12,50 ▼

6. Spezzare il pane. Gesù a tavola, la sapienza del vivere
Enzo Bianchi. Einaudi. Pagine 120. Euro 17,00 ▲▲

7. Dialogare con Dio
Chiara Amirante. Piemme. Pagine 205. Euro 16,00 ▲▲▲▲

8. La bellezza disarmata
Julián Carrón. Rizzoli. Pagine 396. Euro 18,00 ▲▲▲▲

9. Le opere di misericordia spiegate ai ragazzi
Gruppo Il Sicomoro. San Paolo. Pagine 64. Euro 8,90 ▲▼

10. Diario. La Misericordia Divina nella mia anima
M. Faustina Kowalska. Lev. Pagine 984. Euro 12,00 ▲▲▲▲

i best seller
della fede

a cura di Rebeccalibri

benché
giovani

di Goffredo Fofi

La classifica dei libri più venduti nelle librerie religiose viene
elaborata da "Rebeccalibri" rilevando i dati dalle librerie
Ancora, Dehoniane, Elledici, In Dialogo, Messaggero, Paoline,
San Paolo. Sono esclusi i titoli inferiori a 5 euro e non sono
compresi la Bibbia, i testi liturgici, la catechesi, i sussidi. Info:
www.rebeccalibri.it, il portale dell’editoria religiosa italiana.

LEGENDA: ▲ in ascesa; ▼ in discesa;        stazionario  
▲▲ nuovo ingresso;  ▲▲▲▲  rientro in classifica

▼

▼

Una settimana di ritorni 
e poi.. a tavola con Gesù

opo undici
settimane di
assenza torna un
bestseller che in

tempi non sospetti parlava
già di misericordia: il Diario
di suor Faustina. Rientrano
anche due autori molto
amati, Chiara Amirante e
Julián Carrón, con titoli che
sanno di strenna natalizia.
Infine l’ultimo libro di Enzo
Bianchi, riflessione
sull’insegnamento di Gesù
a tavola, gioia del vivere e
del convivere.

D Contemplazione
"Beata semplicità. La
sfida di scoprirsi
monaco" di Raimon
Panikkar (Cittadella
2007). Una spiritualità
per il nostro tempo che
trae insegnamento
dall’esperienza
monastica, recuperando
la dimensione più
profonda dell’essere
umano: la
contemplazione.
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